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Fanno ormai tt'entn giorDÌ, che la città nostra vide 
di prima notte pnssaie per le sue strade un' umile 
bara, la quale su la colti'C aveva insegne sacerdolalì, 
e dietro innanzi e ilai iiiii , fnci liitla e pi'(;j;liicrc. 
La dimane oravano iniiimo quella hnin stessa, reve- 
rendo collegio, tutti i nostri [lairoclii, e molti eletti 
Rovani, negli obiti e più ancm-a ncìl' aspplto abbru- 
nati. Le mie labbra inni'tiioT'avann v.m pie can- 
tilene; ma r onima latta malinconica, era, oltre Vit- 
tata, non so s* lo m' abbia a dire diiusu in eè me- 
desima 0 yoga. Il presbite meseevasì col passato, e 
mi parerà d' «sere in Roma, in nna modesta cbie- 
Mlina del traster^, in santa Dorolea, e finocchio- 
ne, scorato, in pianto, attoi-niare con roditi altri, in 
laeclme tutti, il cadavere d' un oDestissimo Tecchio, 
maestro eh' era a noi stato di beli»») verità e pro- 
bità, il cadarere di Luigi Hai-ta Rezzi. Poco stante 
io pili Don era colà; si bene in iaiurìto mi trovava 
in questa chiesetta. Nd mezzo vi stfrgcva un fere- 
tro; sacre esequie vi si focevano. No! piangevamo 
Pietro Fabbri: pregavamo per l'anima dì Giambat- 



lo del poverello d Assisi , per l'aiMlii^o da Sleinzuo 
^l;. Aliniiit che 11 min i|i]pìiln mondo! Avviati a di- 
moio ctHniP, noi lo iiltnivci-smmo li n duo luTi|5lie file 
di sf'jioli'i'i. colili; iiii'OTiti':iv;i un li;iiipo a chi Iraeva 
all' olein.i lUiiiw por rpiella via, ohe Iliitilio chiamò 
ros;inii di tulio Io alt, o. Volare apponi, ti sosf unno 
ohi: Tu rondalo ipioslo liceo municipalo, eii ccon [re 
nia.'Stri 0 losto lo sli^SMi liollon- voiiii-li meno. Ahi 

coloi'o cbe SI muoiono nel bignore. l'ossa in lui es- 
sersi addormentato all' alba dei ventiquattro del pas- 
salo luglio Raimondo Cesuietti, puiYoco, circondalo 
da sacri ministri, ravvalorato dai conforti religiosi, 
sereno della mente un quasi all' estremo: egli cammi- 
nò nelle vìe del Signore. 

Apprendere ed insegnare il vero, amare e fare a- 
mure il buono, a questo fummo ordinati da Dio, e a que- 
sto si tenne il Cesaretti in tutta sua vita. Fomiti eoa 
molta lode i prìmi studi presso i padri della dottrina cri- 
stiana in Roma, dov'era nato, com'egli ebbe atteso alla 
filosofia nel Collegio Romano, si fece del numero di esu, 
essendo forse di età di vent'anni. 0 (latitudine di disco- 
jMilo n idli'O rhe lo iiiovesse a ciò, fallo è che potò 
così adoporai'si ai |)rodfìlli lini; il ohe altrimenti solo 
in jiai io 0 a l'alii a avrclihe potulo, per h condizione 
ilo' Imitili 0 (ioi loiiipi, nei ijiiiili s'ahliiillò a vivere. 
K^li [lortaotii ili siibilo Tutto maestro a gar/.oncelM 
pei' educarli ulta virtù e appai'ecchifli-ti al sapei'C. .Ma 
poco tempo fu tenuta in queir umile ufficio e pure 
tanto meritorio. A magiporì cose era acconcio: fii 



dunque elevato a maestro di rcUnncn. senza impe- 
dirio col fin-vplo «ilire di scuola in scaola come in 
una «cala, i cui più bassi gradi non aflidano punto 



potei udire alcuni 
lodarsene pubblici 



popoli (Il pocH e prosoion , i (juali , pyr soigeie e 
farsi giganti, non aspeiiamno i nosin u-aiiaii d' es- 
leiica. spesso ragionevoli e più spesso ancora piem 
di fisime e iàntjtsje annuvolate. 

Nello stesso collegio di Bonciglione il CesarelU ta 
pcH reiiore, e uguaie incarico preso più tarai nell'altro 
colleiEÌo che la sua Congregazione ha inliarino,cnlran>- 
ÌA apparecchiti ad uccngtiere convittofi. Sono ancora 
pieni qmà luoghi delle lodi) che il Cesareltì vi meriti. 
Avevano i due collegi case anguste e d' umile vista; 
egli le riparò, le abbellì d' ampiezza e d' ogni co- 
moditi le proT>ide. Vi volle, senza le Bmancorie az- 
zimate , la nctlezzii e i modi gentili , la sanità ri 
proceui-à a suo potere, V ordino vi confermò, la rìrtà 



VI iprninossc. Multi? i m^ilhii e luiiglii (iisconii |wti-ml- 
no ottenere. <ihf inni ^1:1 didui cmdelt! lu sorte del 
fune mi letto. l'Iio pi'i- ;il.'(|lii!>1o di datlnna dev'esaere 
iniindulo 111 bando dalla sua casa; sempre per altro 
sani (iui';i una ud sorte. L nii scinhra iiolt^i-si russo- 
mugliare a (]iiella del |iovcrt;llo . cliii dal bisogno di 
Boslenero lu vita e caeeiato fiiuri del bor^o nativo , 
lontaDO da quanto parlagli al cuore sotto 1 uenci e 
le coste uude. Sotti-alto il funu^dlo ali autorità pa- 
■termii lungi dugli occhi della veneranda genitrice e 
dulie trepidazioni e amorevoleize delle pie soi>dle, 
più non sa , poco corca della sua famigliai non ne 
divido la scarsezza e 1' abbondanza del desco , non 
consente ai sentimenb di essa, non ne vive Io vita, 
SI. disforma inlerioimenie of^m di dulia gente sua. 
Che se, per accaliai'e le più volle quattro vocaboli 
fuori di corso e fai- gruiKulo di |MU'he eogniEioncelle 
rugginose e culanli, dovesse venir su gracile , sten- 
tato, peritoso doli ombra c del sole; s ei dovesse in- 
sieme con la salute far iattura della santità del en- 
Btuine, non vi sarebbero al inondo laerinie bustunti 
a piangere la miseria di lui. 1 due colle;.'! , di ehe 

10 favellava, er.ino buoni. Mi la di 010 tede ht fre- 
quenza doiih aìniini; imiH'[\n'clir riuii |jor.sQ |ji'ii>;in\ 
che nò iillorii |iriH-i;di>ii)ii.i ii<' rii;ii |jHH'>>di'raniio in- 
considerotaiiiriiti' 1 jiailii nel coiikucìIoic allo altrui 
mam d sanmii; loro. .Miro ntlnamo ai f!iuv:inelti fa- 
cevano gli annui sperimenti jiabbliL'i . le launanzc 
letterane e. tutte lo altro scolastiche solennità, che 

11 Cesarelti, e per loro intimo valore e per esterno 
decoro, rese mai sempre così gradite , che , a non 



dire di persnaiggi e cardiniili insigni, tra cui Mario 
Hattei oggidì nostro vescovo e legalo, « guadagna- 
nao più volte un sorriso dallo stesso pontefice Gre- 
gorio decimospstn. Ma queste cose passavano: rima- 
ta, un» lidia riiocolla lii maculine, e d' opiii ragione 
Hlrunienti e ainesì, sema l'aiuto de' quelli studiare 
e profittare nclie scienze mlui'ali ò di gran lunga 
più laborioso e iiicn certo. 

Da Marino il Cesarctti passò a Vellcti i, mandatoei 
da'saoi pdii a reggere ancora qui una lor casa: ed 
ecco nel mille otioceiUo cinquaotaquatiro il Cardinale 
Vincenzo Hacchi nostro Tescovo, nè certo degli ul- 
timi che beneScarooo la patria nostra, saggiato pri- 
ma lo zelo e la scienza di lui negli uffici dì. diret< 
lore spirituale al Bemioario diocesano e d'esamiiùt- 
tore nnedale, trarlo di li e porlo curalo nella pai"- 
rocchia di san Uichéle AreaDgelo. Io non vi rìdorrA 
a niente quale debba essere il paiToco, quest' uomo 
che rìscontrìatno su la soglia della vila e della fede, . 
e che, se a Dio piaccia , non ei alitiandona quando 
dalla vila ci dipartiamo: dirò in vece quale fu il Ce- 
sarelti. Dell'altrui faccende non s'inlrainise se non 
in quanto ve 1' astringeva il suo dovere, e guidato 
mai sempre da quella discretezza vei'econila , che 
sempre si dà fidata compagna a chiunque non operi 
per solo Hne d' impacciaisi de' fatti altrui. Dell'u- 
mana fralezza conoscitore, non se ne seaiidatizzò, la 
soccorse. Gli animi inquieti contenne, i riottosi vin- 
se, i rissoBi abboni, i già divisi da nimistanze rap- 
pattumà. Ove la necessità o pò potente il lelo pres- 



sasse t non guai'di^ n mnl tempo a veglie a dìsa^ 
e rìschi che fossero. Con ^ìi indigenti e quindi, da 
pochi in fuori , con tutti ì suoi parrocchiani fu lar- 
go, secondo sue scarse facoltà^ co' dol^ili e co' dub- 
bioù liberale di conforti e consigli. Mite fu e presto 
a sovvenire di parole e meglio i tribolatij quelli al- 
tresì che le proprie pene dovevano alle proprie col- 
pe , volgendo a prò di essi o il favore onde godè 
presso i nostri presidi , o 1' autorità che teneva dal 
suo alto grado nella congregazione di carità per i 
misenihili ahilalori delle nostre prigioni. Come ii^ 
tercedeva pe' colpevoli, cosi e igìh difesa V imioceDu 
(q^vessa, e adoperò cbe fosse fotta onore aUa vir- 
tài. Le quali tutte doti {u^voUisànifl del Cesaretti 
si parevano manifeste ne' suoi cdloqiù privati, e as- 
sai piÀ anche dicendo eg^t in pubblico. Egli aveva 
predicato in parecchie ctità , fra le quali, degne di 
particolare menzione , Viterbo e la nostra ; ma chi 
volle pregiai'lo e amarlo davvero , bisognò sentirlo 
esporre il vangelo al suo popolo nei di festivi. Quale 
do)cci/a e InujiiriiH;!, i' ;iiruo|>o, quale ardore su quel- 
r aspetto Clini}];!!!! dilli, i ciuii/.ie ! Se non ischìetla e 
forliila ( gli stettcni {-imli'o errori letterari ancora in 
]iiede quii e là tiolln ^iov ini'/(;i ili lui ) la sua pa- 
rola fu rhiara, talvdia vii^Iìdsm il' iiLtiaiiiimli, scmpi-e 
fervida di [jiutà , c inipressii clL'Ila pwsiiasiono che 
chiudeva in core. Mai non la prostituì a cure mon- 
dane, nè, peggio, al suo utile, mercanteggiando sven- 
ture pubbliche; e mai non umiliò la sublime catte- 
dra di verità, per pareggiarla alla bigoncia iegli uo~ 
mini di stato, al seggio popolare del fanalista, o 



alla scranna della femminctta dimentica del suo 
compito per entrare io cento novelle. Arse delle co- 
se superne : donde pura il suo gi'ande studio pei' 
quanto anche presso gì' idolali-i, da Orfeo a Maina e 

m'a dire cerimonie Lene (udinatc, (iivoie praiiche, 
suppellettili e sacri ancdi nilidissinii, decoro in ogni 
cosa. E stava già per mcttcì'c mano ad abbellire la 
sua chiesuola, togliendone via quello scialbo delle pa- 
reti, che a noi popoli della fede romaoa serra il cuo- 
re, quando Iddio lo chiamò a sé. Nò ie sue stret- 
tezze Io avrebbero ritenuto dall' opera} chè e|^ì non 
em in altre condizioni allorché rolla e seppe tor- 
nare in arnica e deceote la casa parrocchiale d' an- 
gusta e abbietta eh' di' ere quando la prima volta 
ei ri mise jùede. Egli dunque, essendo jhutoco, b- 
Tanzò <^;nora più verso i EantÌBsimi fini delti di so- 
pra. Ha di ciò potè essergli fatta mag^giore como- 
dità ne^i tiltìmi anni del viver suo. 

Non accade oh" io l'anmicmori come o per quali 
cagioni il nostro Comune riebbe ^i^unle suo [M'opric 
e tali che dessero a tutti il fatto suo , cioi.' a dire 
r uso della capacità ai piìi, e ai meno il sapei'C (2): 
le son cose note a voi tutti , ed io , per narrarle , 
potrà esser notato di vanità. Era pertanto questo 

dire , <V ern'bi'ioiie , .illurelic fu dato in enslmiia al 
CcSin'etti. Le fatiche gli si addopjiiavaun, iivvegnachè 
per crescergli questo peso , non gli veniva scemalo 
l'ahro di curato; ma poteva mai sgomentargene o 
non ceseme ami lieto chi tornava al jmù caro og- 



gello della siiii viln, alla tutela <le!l.i gìovcntiì? La 
tema dì volerini gratilìeai'e chicchessia liisìngnndo con 
parole, questa vultii iiun mi fa muta; or pensale se 
dal dire ii vero mi telerebbero le aitriii invidie co- 
darde. Il Cesaretti, reggendo il liceo nostro , bene 
nieritù della nostra città. In esso, varrommi d'una 
frase casalinga, mancava ancora ìl tetto e il lastrico, 
ancor bÌS(^;nava ìn somma approntare e ordinare tut- 
to che pertiene alla materia e allo s|)ii'ito. Ed egli 
non cadde d'animo, lavorò indefesso; e se non la- 
sciò composta e fornita ogni cosa, non è a darglie- 
ne biasimo, chè cei te cose o non si coin[Hono mai, 
0 non si spacciano in poco d' ora. Ma i migliora* 
munti d' anno in anno non si recero desiderare ; e 
ì htli ancor questa volta chiavii'ono una parola di 
Socrate I4 quale dice, che chiunque è buono a qu^o 
di che b' intende. Le cose da me ricordate pur' ora , 
uscendone In due motti , oh quanto costarono d' a- 
pera e di pene I Si cìarìa pi'esto e seduti a hàV a- 
gio e a mani in mano ; ma peccato che nelle fbc- 
cundc le ciarle non ci possano nulla. Per conseguire 
gli effetti che consegui, dovè il Cesarotti abbondare 
in tanta volontà e saldezza dell' animo , e in tanto 
vigore della pei'sona, quanto non ne potrà mai pre- 
stai* mercede 0 i)remio di questo mondo (31. D' in- 
verno e d' estate, e meiiti-e era anoom valido e ro- 
busto , e dappoi che fu [uaisaiio , noi lo vedemmo 
tutti, all'ora («sta, essere allo scuole, ricevem con 
pari amoi'c il Ugliuolo del povero e del ricco , ve- 
gliar la modestia e la quiete ìn tanta folla di fan- 
ciolU e d' adoIe«»nti, por mente alla loro mondizia, 



guardare al buon' assetto delle eai tc e de' libri loro. 
Avviato che nvea ciasciuio al pioprio maestro, egli 
Stava sempre alle vedette e su glì'iivvisi , sempre 
presto ad accorrere là dove il bisogno lo ricoreiisse. 
So non badava in qualthi; scunln pei' is|jit)inirvi i 
lardi e restii , o viciipiù ìiii^ooi ìutÌ i volonlmisi e 
spedili, egli si stava nella sua eanicra o inculcamio 
r esalta osservanza de' metodi prescritti, o registi-un- 
do gli andamenti di tutti ni:l sapere e nella morale, 
munita di pie pratiche quotidiane , non tante però 
nò tali ehc slaneassero o emungesaero la cara vìva- 
etlà giovanile. Lltimo partiva di là dov' era voluto 
il primo; nì posava alicora. Ha come colui che trop- 
po ben conosceva nuocere a' discepoli la truscurag- 
gine delle famiglie , non altrimenti che al moto la 
■■esistenza , e poco approdare lo zelo de' precettori , 
ove nnn ubbia riscontro e sostegno in quello dò pa- 
drit sovente cercava di essi, e con loro ira grave e 
amorevole querelavasì, e come meglio sapeva ed il 
più piacevolmente IÌ esortava scongiurava a noti 
es.>:cr Ja njuiio de' bruti , i ipiaii , linchì; abbisogni 
d' uiutu, nuu iibbanduiiano la lor prole. 

Non Tu quindi maraviglia, che all'occhio delle 
persone discrete non abbia indugialo a mostrai'si nel- 
la nostra gioventù un qualche buon frutto, non dirò 
senza macula, ma uè anche cenere e vento al pri- 
mo tocco; del cbe [letrebbero convìncere chicchessia 
i sa^rgi e gli esumi pubblici, riusciti lutti a buon fìne, 
l'esercitazioni in prose e in vei'si, promettitrici di 
bel ricolto a soo tempOt ODori riportati da colo- 
ro che dal nostro liceo fecero cape alla romana u- 
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njvei'=iili), le linUp<tlic e It; vigne sl^KSe, dove, mer- 
cù lidi' isU'ii/.iiino Hi'iiii'jiUii'r, si va dilTundeiKln unii 
vita iiiiuva.e cado no in rovina gli (il ti ini avan/.l for- 
se dì pagunesimo infiicme con tiinti «n'ori popolnri, 
quanti potrebbero rornir materia a un volume più 
grosso di quello, che degli errori degli antichi com- 
pilò nella sua adolescenza il maggiore de' nostri li- 
rici muderni. lo (ed è propriamente vero chp cnme 
si va innanzi negli anni , pii'i si diventa di diiTìeile 
conlunlatni'u verso sè , di facile veps« altrui) io mi 
conlento. Noci f[jiioi'o ipiale si» la pubblica iiflruzione 
da picssu 0 lo^ilano in L]iiro;ia , nò quali c quante 
le ÌD(lusl['ie e diligenze ueotò penetri per ogni dove, 
ed iofoniii convenevolmente tutte le membra della 
civile comunanza; ma so eziandio, e me ne addolo- 
ro, quule ùa tulto l' insegnamento a poche miglia di 
quà, tra popoli, - i quali s' imprestano ancora scan»- 
InevolmenU l' acqua ed il fuoco, e per dimore vesti 
ed usanze, già antiche a Virgilio quando le ritraeva 
nd libro settimo dell' Eneida, paiono remoti da noi 
di più secoli, avanti ai tempi ddi' Odissea. Del co- 
me andassero in moltissimi luo^i le wmAe nella 
mìa pueriiia, non che discorrere, non posso tampoco 
pensare: la memoria s'arretra spaventata ai flagelS 
dì nuovi Dionin , &ttì maestri per solo continuarsi 
il diletto di tormentare cnrnc umana, e la coscienza 
d' uomo so['gc c minaccia nel l edere la prìma delle 
terrestri creature di Dio tordai'e e avvilir nella pol- 
vere lo Bbvmonto datoci per la irarola, mercè cui 
veramente ci ergiamo sovrain non pure tra gli altri 
animali tnttì , ma e tra i nostri simili. Io mi cou* 
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tento. Noi non siamo a gran pezza Ticini della njc- 
ta , ma noi siamo sulla buona strada , e pure die 
Dwi ci l'i volitiamo indietro, non rìmarrenio di sale. 

Ci fa meslieri, più cbo altro, b perseveranza. 
N(i , pei' (|uattlic nodo □ groviglioia che tnwassiino 
nella nostr'a spola, non correremo a disfar nell' om- 
hra (| iel che tessemmo di giorno. La nostra patria 
è fcNicc ([nani' altra inai di buoni iiigCjzni: e in fal- 
lo di scienza e lettere, lasciando stare le innlto ri- 
nomanze, a cui per la più parte cadono 1' ali jii'ima 
d'avei' li'aKvolati i confini del nostro territorio, io 
non cei'co altri testimoni u' miei detti se non sola- 
mente Stefano Borgia e Clemente e Luigi Cardinali 
(4). Per le arti belle inviico v'arrecherò una lunga 
Hobiera di valentuomini, appunto perchè noti agli al- 
tri) ed oh vergogna ! ignorati quasi tutti a noi ed 
ai nostri storici e oronistì. Nel mille trecento trenta- 
quattro Andrea Velletrano dipii^va; ed era pur sua 
Sia madonnina , conservata gelosamente nd museo 
Bolzano e Dìo sa dove ormai capitata. Dipingeva 
od quattrocento maestro Giovanni e Ludano di mae- 
tìn Giovanni suo figliuolo ; e ddia coal«ro abilità 
forse ancora ci rima no ndla nostra cattedrale lo- 
mioosi vestìgi. Nel cinquecento, che fu il maggio 
delle arti italiane, l^ca Bencivenoi operava in tarsia; 
Silvestro Cinelli, Pletropaolo Olivelli, Erminio Galli- 
nella erano aicliitcui ; dipinj^eva Lello, una cui ta- 
vola fa ancora vaga niostrj di se nella galleria di 
' Perugia; e viveva Rugiero Giovannelli , le cui aiv 
monie , anco ndla dolcezza , successero immediate 
alle cdestìali note dd Palestrina. Scoljuva nd sei- 



cento Silvio Calcio; e Vii'((inia Vezzi, a cui «lai fi-onzoli « 
dai vani stvimpella nienti (lovrebl>cro alzare il penderò 
o^gimiii le nostre bennate fanciulle, miiiìuvii diping»- 
va ialugliava in rame. Niccola Giunsimoni nel settecen- 
to con le sue architetture riinenava alla via retta l' arte 
■marrita. Nostri, tutti nostii furono costoro (3). E noi 
Stessi, a cci'care un poco dentro da noi, non vi scorgia- 
mo rilucere, forse a nostra condannazione, una sacra 
scintilla? Custodiamola, fomentiamola. Diamo al nostro 
]mcse qncf eh' esso aspetta e quel ehe gli è di Liso- 
gno. Facctanio lielc le case nostre, le nostre madri 
facciamo piangere di consolazione, e a sqnisilcw.a di 
sentimenti rispondiamo con pensieri delicati, giocchè 
i più dei padri nostri lavorarono e sudarono por noi 
0 volentieri si passarono di fare una TÌta più ripo- 
sata o si tolsero di bocca il pane , a sé medeBÌnd 
antuponendoci pure Man che per mandard mq;lio 
acconci fra ì compagni e per Tederei ]riù belli nella 
più beila etù, a nei rinnorarono i panni del di 
la festa, e a eèi scusando l'amore il difetlOi li dif- 
Herìrono all' anno appresso, lo non vò gili dire, che 
tatti gli econd Qninunio. Ah purtroppo, «ccome ai 
tempi del Fornice Iiucilianoi rammentato da Amo- 
biO) e in qudii del Trìrìo e dd Quadrìvio saranno 
sempre veduti insieme, dmtro uno stesso ambiente 
a alle stessisume condizioni, i buoni cristiani e le 
genti presuntuose, Dino Compa«iìi e Conw Donati, 
Dente e Calandrino, Tommaso d' .Aquino e a migliata 
uomini imliestiati vobntarìamente, che daccapo sì 
recherebbero ad onta saper rabescare il nome prò- 



prìo. Diuo solo, che le scuole non ci sotibcberaDi» 
IHÙ quel game, cbe è ascoso piik e meno in noi 
tuttit e che in cosi felice postura tra il mare e ì 
monti e sotto tanta distesa di cielo deve di neiiessi- 
tà proaperaiT. E quel tanto clie Ofigidì è Vellolfi , 
e il mollo più che, con V aiuto di Dio, potrà esse- 
re, lungamente farà onorata e benedetta la memoria 
del Cesaretti. Il quale, o fossero le sovercbie fatii;l)e 
durate o naturale malinconia, accresciuta da disjMs- 
lezza jp^ndissima a sentire i dispiaceri e a non di- 
sacerbai'li con lamenti, pi'eso lìn da un' anno dal 
male del fegaUi, ahi troppo presto ci Ai rapito, non 
avendo ancora compiuto ÌI sessa ntaeinquesimo anno 
di 7Ìta. 

Deh, Signore, non mi rimproverare nel tuo sde- 
gno; non rimbrottarmi aell' ira tua. Miserere di me. 
Signore, avvegnaché io sia infermoj .sanami avvegna- 
ché le ossa mie sieno affrante e 1' anima mia mollo 
piìL E tu indugei'ai, o Signore? Muoriti ùrsù, e 
scampa l' anima mia; salvami per tua misericordia. 
Ben sai) che non t* è nella morte chi si ricordi di 
te: e chi ti contèsserebbe giù nell' inTemo? Plao- 
geodo, io venni lasso; e puro Ofpù notte laverd e 
inonderò di- lacrime il jnio Ietto e la mia coltrice. 
Pn tempo che gli occhi mìà s' infoscaivno, e di* io 
parvi il più invecchiato nemico mio; ma lungi, o 
voi tulli che operale 1' iniquità, pcL'occhÈ i! Signo- 
re esaudì i miei gemiti, esaudì ed accolse la mia 
orazione. Arrossiscano e fuor d' ogni modo si scoa- 
fondano i mid nemici; tosto ri cangino ed arrosri- 
scano. Cosi m' è avviso cbe gii più morto che 



vivo fi quasi sapraslite a sè stesw) , oraBse a 
Dio 3 DoetTO rettore diemdo sofn sè mededino un 
solmoi tante volte recitalo in suffiragìo altrui. E la 
dimane giaceva steso nel mezzo della sua chiesa, e 
un anno innanzi ti'a giovanetti studiosi, ciio gli face- 
vano bella corona, lu^geva qui una sua prefazione 
ad una solenne accademia di poesia. Chi allora ce 
lo avesse detto! E chi avesse detto a Domenico Ce- 
sarctti e Lucia Ucl Moro di dover l'uno toccar qua- 
si i cent' anni, 1' altra non esserne guari lontano per 
vedere { è cieco il povero padre ) per gemere su la 
morte d' un figlio tanto amato! Ilacconsoli la mise- 
ra madre e quell' antico, elio ebho qui i suoi nata- 
li, la nuova del nostra lutto. E ceiìanicntc esso o- 
nora 1' estinto e il paese, chi ricevè il licue e chi 
lo ebbe fatto. Oh se, venuto a morte, avrò pur' io 
dato un qualche passo nclia via, corsa dal Cesaretb*, 
se alcun poco avrò meritato pur' io della generosa 
gioventù nostra , qui in questa chiesetta (6) a me 
misteriosa, presso cui frequentai un'umile scuola 
fiiDciuIlo, e dentro la quale una povera vecchia òfr- 
ca, parmi ancora vederla cùìk in quel umtOt mi 
jR^ò da Dio tante volte quel che [uà il mio cuore 
desiderava (7), in questa chiesetta stesA deh! per 
me pure d sia qualcuno, che verù una lacrimai al- 
tro non diiedo, su la mìa memoria, e che dico: do- 
nagli eterna requie , o SignOTO, e splendi a lui la 
tua luce che non conosce vicutda. 

U 24. di Jjigliù del I86S. 
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[I] I) primo fu vellclrauo, il secondo genovese, lultt 
e due pretii O l' uno insognò calligrnfia, l' altro gli olemen- 
li della lingua latina. Il francescano poi nacque li iH di 
febbraio del 1839, e al secolo, ebbe aonie Michele Pelri- 
cioli. Si rendè neir ordine de' HiDori li SS di maggio del 
18(6. Fallo sacerdote, Iene filotoGi nelt' Aannminla in 
Bologna. Nel <8S7 aspirò, in concorrenza di molti, alla 
primri cattedra, che della predetta scienza ha il suo ordi- 
ne; la consegui, non l'occupò, rimase in quella di Santo 
Spirito in Ferrara, Gnchè, nello scorcio del I86t, fu e- 
tetto dal nostro Comune a proreuore di metafisica nel suo 
liceo. Tisse fra noi tra mesi uè interi. Così buono, e 31 
tanta dottrina. io età cod fresca ancora, quanto bene 
avrebbe potuto fare. 

(2) In Velletrì era palesemenlR provveduto all' educa- 
zione ecclesiastica fin dal 1570 con 1' erezione d'un Se- 
minario diocesano; ma pur lodando la comodili che iuS- 
DO dal i36t Nicolò Capoccio , vescovo tusculano , ebbe 
fetta del suo a tre vellelrani di stare a studio sette anni 
usila Sapieom Vecclùa di Perugia, non saprei dire dovB 
né che cosa studiassero gli altri nella propria patria avanti il 
1616, quando c'era già nato nel mezzo del quattrocento 
Antonio Mancinelll, il quale commentò di molli autori la- 
lioi e, grammatico medica e teologo, insegnò in Roma e 
Venezia. Dall' auoo detto al 171S, il nostro Comune, o i 
pochi che sa Io avevano recalo in pugno, spendeva nel 
pabUico intégoamento {viveaoì a quella età lo slorico pa- 
trio frale Bouveotùra Thenli, arcivescovo di Hira] conto 
scudi l'auD.. Dal 1716 al 1765 (l'anno avanti ci era mor- 
to nn altro aloricD, Alessandro Borgia arcivescovo di Fer- 
mo] si qNmdflTBDD aanoi scudi centocinquanta in Ire mae- 
Bttì, che ins^navai» l^gere e scrivere, grammatica lati- 
na, umanità e rettori ca. Dal 1793 al 1807 (era morto da 
Ire anoi ÌI cardinale Stefano Bo^, umno eruditissinio. 
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BUlore del Museo Borglano) essendosi aggiunta alle alire 
uria scuola <!i (ìlasolia, si spesero per anno scudi dugen- 
lo, Quesle notizie lio ca^all.> da una Betazioi-e su le no- 
stre «ciiole pubbliche, Is quale ò nell'archivio del Consi- 
glio [Potiiioae dal ni 1SS5 Todi. III. n. 77 ] c vo- 
glia ricordarmi che Larìano Paggiola e Comune, vaste te- 
nate munioipsli di cui non ci tu lasciata piti che la pri- 
ma, c' erano a quei lempì, e che Telieiri Taceva n un bel 
circa quindicimila anime, naturalmente dotate d' ingoio 
oltre a molle di altro città mollo piii illustri. Oggidì il Co- 
mune spende nel pubblico insegnamento intorno ad annui 
■cadi iluemilft. 

[3] Mollo pure si travagliò in vantaggio dd Doatro 
liceo un onesto uomo di Ioga , Vincenzo Aureli. lAu »u- 
um uni'cuifui? trìliuere, insegnò Giustiniano, ed io, senza pili, 
feti il precetto assai dì buon grado. 

(i) Clomenic mori li SS di novembre del 1839, Lui- 
gi ai 31 di maggio det ISSI; ma lutti e due vivono an- 
cora e fioriscono ne' loro scritti , e nella memoria degli 
uomini dotti, massime d'oliremonli e d'oltremare, 'al soli- 
to. Ci sono di Clemente ventiquattro grossi voluoii mano- 
scritti, la maggior parte di cose inedite, come chiaramen- 
te si può vedere, chi legga il catalogo di quelle slampa- 
te, posto in fino della necrologia di lui , dettata dal eh. 
prnressore Salvalore Belli (Tom. LXXXii. del Giornale Ar- 
cadico]. Quale miniera di notine e dottrìae preziose I Che 
cosa s'aspetta? Forse qualcuno che, al pib al piii, (Scen- 
do mutar faccia al metallo, arrlccbisca dell'altrui tesoro? 
Le propria sede del delti volumi vorrebbe essere la biblio- 
leea della patria del Cardinali; ma Dio Taccia che si vo- 
glia □ si possa pensare a tali cose. 

(5) Por quanto io ne so , dirà d' ognuno via via ehi 
ne paiia, e quel poco fhe delle loro opere vien ricorda- 
to. Prendo qucsi' occasione, perchè non me ne tornereb- 
be un'altra mai piti; né per indugiare cosa non injjraia, 
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spero, alla mia patria, mi verrebbe forse mal più scoperta 
altro, DOD. volendo b dare nuovo imllrizzo a' mici sluilì. Mi 
s! passi del resto che sia Torse plìi la j^iutil^ che In derrala. 

Audbea VBkLETBitNO 0 da Vetleti ì u pittore bi'avissinia 
jOpErava nel 1334. d (Zani Pietro, Enciclopedia melO' 
dica ec. Parma 1819 - 22, Voi. XIX. par. I. pag. Si), n 
Zaoi stelle attorno la sua opera aani ed anni; e ilella te- 
fle che intera gli È dovuta, non è nè anche da parlarne. 
Egli, e subito un esemnio ci si fari innanzi qui di sotto, 
d' ogni suo.,detto ebbe in roano le prove; ma quasi mai 
Dou le pabblicd nè indìcà comechessia. Peccalo! Piii che 
appagare la nostra curiositi, mettendoci a rivangare in que- 
sto o io quel libro le fondamenta del suo lavoro, avrem- 
mo potuto trovarle qua e là in un quadro 0 in una statua, 
avremmo insomma alle volte, con la scorta di luì, ritrovata 
un'opera d'un artista a noi caro. 

D Di Velletri si conosce un Andrea , e st ne cono- 
sceva un trittico nello scelto o copioso museo Borgia con 
nostra Signora fra ■.■ari santi ... V'è il nomo del pittore 
con 1' anno 13Ji , e nel faro avvidnasi piii cbe ad altro 
gusto e1 aanesc ». [Lanzi, Storia Pittorica dell' Italia, Firen- 
ze 1822. lom. 11. pag. 13). 

> Andrea da Velletri Boriva nel 133i. Il Lanxi no- 
mina di lui un'immagine della Madonna con Santi . . . n^ 
museo Borgia d. (Ffagler, Dizionario universale degli artisti. 
Monaco 1835 - 52, lom. XX. pag. 33]. 

»... Borì prima del (350. In un suo dipinto, con- 
servalo . . . come, cosa rara od musco Boi'gia , leggesi il 
nome dell'artista e l'anno 133i (F. De Boni, Biografia 
degli Artisti, ^Venezia 1840, pag. 11)68). 

Sotto la. parola Velletri, di Andrea parla altresì il Xi- 
cozzi (DìkìddbtÌo degli architetti, scultori, pittori ec., Mila- 
no 1838} ma senza darci di lui maggiwi notile. Sonbra- 
mi, che in vece possano aver»* dal nosini [ Storia della 
Pitlurs Italiana ec., Pisa 18S9-Ì7, tom. II. pag. 1SIJ. 
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Egli in fatti dice: » dal Lanzi citasi nel mnsco Borfpa un 
trìttico con la Vergioe e vari santi, col nome dell' autore 
cbe fu ita tale Andrea da Velleiri , coll'aonu t33t, clic 
^li opina pìb cbe altro avficinarai alla scuola saneee: ed 
frisino oà D' iBinoonrl un Irittico, egualmente trito dal 
mateo «team, coII'udo 1330, ma Bensa nome Jartisla. 
Per quello die può giadiiSiin dall' intaglio, panni che de- 
riiA dalla medesima aniola ■■ Ora il D' Agincourt (Storia 
dell'Arti dimoairata co' aonomenti ee. Prato ISSI - S9) il 
quale prìmieramente ci diede incieo it dello trittico (veggasl 
alle lar. CXXIT.} dod coneenle col Boeìni, anzi stima che 
il notile dell' aniore ci sia io dae monopammi , de' quali 
l'uno precede, T altro s^e il mnioaimo. Io per me do 
vhilo' al D' Agiocourt , e JppD aver ' coninliato il Brulliot 
(DicfrannaTre del taanogrammii ee. aote Ut gtidi Ut pe- 
inlru ec atì diiìgné l«in nomi. JAm'eh 1838 - 3i.] o 
avere in esso trovato chiaro e nMto 11 tàUo mìo , se un 
amor paesano non mi canfoDde la vista, leggo nel secon- 
do moaogramma (n primo imttìib' essere un'A. ed un IN. 
vcrìw'milmente per drre Atma iMcanuitionia) leggo nel 
secondo nn A. e un T. ialrecciati tnu'eme, e presso laro 
UD P. e quindi Andnas Velìlerjois pitixit. A cbe due mo- 
nogrammi per indicare un nome solo? E a che tramestar- 
li e interporvi il millesimo ? Più , se questo trittico è 
ddla medeiima Kitaia dell' altro, perchè non d'una stessa 
mano? Bd io bod di credere , che bod altrimenti la in- 
tendesse il cardinale Borgia, gran conosoilora di tali cobo, 
e rìcwcatore mdefesso d' ogd patrio ornamento , quando 
d' antichi dipinti volle soli questi dae trittici nel suo co- 
pioso museo, e li pose l'uno rimpetto all'altro, acciò per 
avventura l'arte eguale in tutti e due, e la scritta del pri- 
mo aiutasse sciogliere la cifra del secondo. 

Il detto Huseo, unico Tore' ano' oggi in molle cosa, e 
monumento esso slesim della dottrina' e' non vuota magni- 
firenza d'un cODCiltadioo, non dovevamo noi perderlo, se 
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aaperaino Tare. Vb nipoie del cardinale, il conte (Umilio, 
ad prìnoipto mldalo e poi da' primi esploratori dell'Africa, 
ruinando por egli al lempo delle grandi cadute, nel ISIi 

iu vendò a quo! di Napoli per cinqiiantimllii diicnli, slrap- 
pali a tiwconi non su in i]ii^iit .irjiii, C.iiìit nvrubboro ad 
essere i trillici di che pnii.n.iiiro: [ua vi saranno? Il mio 
eh. amico Fili|ipo ZamiMni {Gli Ezzdini, Datile, e gli Schia- 
vi, Firmxe 1864, pag. 2S0.) indarno ?i cercò dello stesso 
mneoo Boi^n nn grosso odiare di ferro {interiormente tatto 
irlo di pante, siccome al di fuori quelli da cam di peco- 
rai per difenderli dalle scane de' lupi) il quale m'Inorridì 
pur a vederlo inciso in una misCollaQea ^uì della libreria co- 
munale, e che Dio sa a qual povero collo di barbero avrà 
fatto monile per bontà romana. 

Andrea operava, mentre in Roma viveva ancora Pie- 
tro Cavallini , che fu il Giotto di queste parli. Ma se il 
vellelr.mo si accosta ella maniera sanese, non pare ch'ei 
fossi! scolpire di lui. O dunque il romano di picciol tratto 
Eoltanli) io prcioJctlc, o andarono <Ìi pari nul far risorgi»^ 
Ira noi le arti licllc. 

)Ub9Tbo GiovAN.ti 11 pittore vellctrano operava nel 
UU >. (Zani, op. cil. Voi. X. part. I. pag. !>4). ~ 

Nel pubblico archivio di Vellelri nella Bubriceila del 
)if4, la quale appartiene al nottuo Ludovico Giacomo 
Serafio, vi ha un islrumento cti' io trascrivorò qui fedel- 
mania: e' mostra elio l'arto sua rendesse poco al povero 
maestro, se per essa non si trovava tanto, che potesse far 
lavorare una sna vignuola. 

PTomissio Teslavralioitìs vince facla per magistruni Jo- 
hannem pitlorem. 

Eodem anno et mentis Septemliris die XV. In prae- 
untia mei notarii tt lettiim siAtcriplonm eie. MagitìerJo- 
Aon net pìnior ob'm de fagìda ti nunc da F«Uatra racojf'io- 
tcent M prtlerili» at prttentt amo mah Marasca fi co- 
bMit» Dineom tedttit «aneti Jàhamm» d* Vdhtro quam te 
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net ad laborandam tpse magisler Jchannrs potiUun in le- 
nimento Vellelri in conlrala Collis sancii /sAonni'i ikrla 
rmt diete eccleiie l'uxCa reni Anionii stinci el od'os fiaes 
tpmte promisil eenerabili viro presbitero Antaiio lerii bo- 
ui'c de V^elro vi'cario etc. ae clerico et beneficialo diete 
ecclesie presenti eie. dietam viaeam bene et diligenttr colere 
el labomre et restaurare omnibus culturis neeetsariis tì o- 
portunis seeundim formam statuti Velletri etiam teamdam 
consuetudinem ìpsius civilatis el ad hoc ss prineipaliter o- 
biigatiil alias guod amicbit viniam et veruUmiim stemdum 
formam diclorum stalularum sub obligatione el ypotìieca om- 
nium honorum suomm et ad ptnam el sufi pena XXV. ti- 
brarùm prwisìnorum stipulata et appticanda dieta pena eie. 
Qua vero pena eie. àie notorio eie. Juravil eie. 

Actum Veltttri in pdalin conumìs pre^e'ilibus hiis le- 
stibus. Scilicet nobili viro lodovico Nardi gorii iwlarin. Jn- 
haane Anionii «linci ti pelro Aninnii omnibus de VMetm. 

Il codicetlo, ondo trnssl quost' Istrunicato, È ili buo- 
na lellera ancora liei Irecenlo, va fino a pag. :ìG, nume- 
ralo Bolnmonle noi rclto. od incomincia: /ii «nmitie Domi- 
ni Amen Anno a nallvìlate Domini millesimo CCCC. XIIIÌ 
Regnante Serenissimo principe et domino noslro Rege ta- 
dislao eie. 

LucuHO di Maestro Giovanni n figliuolo del preceden- 
le; pittore vcllctrano, operava noi 1 i50 n. (Zani op. e loc. cit.) 

» Dna ccKa gt'azia clibc Luciano di maestro Giovan- 
ni da Vrlielri, clic .-liulò Domenico Barloli [ vedi Della Val- 
le, lom. II. pag. 190] od al quale il Delia Valle attribui- 
sce la pittura della Yiisilazione nelts cappella Borgia della 
cattedrale della sua palria n. (Basini op. cit. lom. III. pag. Si]. 

A Guglielmo Della Valle [Lettere Sanasi, Roma I7S5, 
toni. II. pag. 109 ] furono dalc alcune notizie, tol- 
to ai libri de' confi correlili serbati noli' archivio di Siena. 
Da quello dci'detti libri, che è segnato della tetlcra N. 
(pag. 219) si Ila che n LuclaDO da Vellelri era garzone di 
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DofDSDico di Bartolo, e gli Turono (atte le spese per ilue 
metà e quattro di nel 14(0. Il niedeumo maeitoo Lucia- 
no dì Gtovanoi da YellelK dipinse quattro storie di Tobia 
neir Inrenuerìa pvt a car. SS3e630J ove si dice cbe servi 
lo spedalo del Pellegrinalo d' Infermeria per il lompo di 
ijuaKru mesi e otto giorni a ragione di lire Tenti il mese ■. 

Ecco te formali parole, di che già si-valse utilmente Ìl 
Della Valle: io le ebbi testé dalla geotìlezza di uno de' To- 
lomei, nobile sindaco della pobilÌMina Siena. 

> Eolnila-UiO (a car. 319 L) 

Uaestro Domenico di Bartolo dipentore die dare lire 
486, soldi 16, denari 8, come apara adrieto a una sua 
ragione a fol. 193. 

E die dare a di 3 d' Aprile 4i(t. Lire olio per duo 
mesi e quattro di; demo la sfitta a Luciano da Beletri 
sno gbanone come apare a libro de le inemorìe (non è 
eoaoKiuto n«ir «vftiVo lanfse] a fo. 88. • 

( A car, !38 I. ] Maestro Luciano di Giovanni IKpen- 
tore die dare a di Si di Luglio Ul{ Lire 9 soldi 10, 
ben contate , in suo Ariano come apare a uscita Ji frale 
Jacomo dì Nicliolo Kamarlengo a fo, IÌ3, 

£ die dare a di M di Settembre U41, Lire 9, soldi 0, el 
ben contati Ìd sua mano, e looD a uscita di Frale Sacamo 
di HiccoU EamarlengD a fo. 38. 

E die dare a di U d'Ottobre Lire quattro, soldi 0. 
et ben contate in suo mano, sono a uscita di Frale Jaco- 
mo K. a fo. «■ 

Ane dati a dì 38 d' Ottobre liii Lire ventidue e 
soldi dieci, e' qnali aviamo poaxo a sua ragione io questo 
a (b. 530. 

Usala- U41. (a oar. 583.) 

Hiesira Lucuaiw di Giovaiut da BeleUri dipentore die 
avere por inaino a di 6 di Giugno 1444, Lira' quaranta, sol- 
di 0. Sodo per quattro storie di Tobia, li dipenlo ne la far-' 
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mena d'acltordo chù misaer Giovanni di Fnncietoo nostro 
Bellore, questo di Lire iO. 

Ane aulo * di d Giaeso 14i< Lire quannla coalati 
In sno mano e sono e uscita di Frale Jacomo Kamarlengc 
a fo. 30. 

( A car 530. ) Maestro Lucinno da ll<^lclrl, dip(>nlore 
dio avere a di 38 d' Ottobra UtI. Lire ollanlecinquc. 
soidi 0. Sono per quattro messi e otto di, servi la cbasa 
a di'pegoare il Pelegriimio de la fennarìa per Uri vinti al 
messe, apare al Libro de le Henwrie a fol. 89. 

AnoaDtl adi 98 d' Ottobre U4t Lire violidue, soldi 
10. cmiic aparo in qiiESID a una Kua rapiune a fol. 938. 

Ami aiili ^ Ji :H d fhlolir.: s(>-n[Hndin\ soldi IO, 
cnntnli por noi da Toinasso di l'rainipMo di Tiiciii, Han- 
chierc; e sono a uscita dì frate Jacomo di NIcliolù Unr- 
fjbtOi Kamariei^o a To. 48. ■ 

Da quanto s'è riferito deducesi, dia ni 3. d'aprila dell' 
anno 1441 Looìbdo stava ancora per garzone con Domenico 
di Bartolo, che nel maggio appresso incominciò a dipinf^re 
quìttro storio di Tobia per venti lire' al mese, ilantcchè in 
giugno gli Et mettevano in credito lire quaranta, cbe dei quat- 
tro men ohe aveva lavoratogli non aveva tocche se non lire 
«enlidae e dieci soldi pw inaino si quattordici d'ottobre, a 
cbe ai iren luno dello «lesso meie, veaendaeliii ddTi^en sua 
lire oltantacioque in tutto, tirò lire seseantadne e addi dieci 
eho restava ad avere. Il Delia Vallo vuole ohe si ponga 
mcnlc'i olifi se Liiciiinn fu giir?.nnc ilei Bartoli , maestro 
Lmtn valonii! quniuo rjpjiaro dal Vasari, dallo stesse Lettere 
Sanesi, e dallo antidelto opere del Uc Boni (pag. 69.) e 
del Nagler (voi. I. pag. 906.) non fu già piccolo merito. 
Imperciocché, secondo nota egli itesso (voi. e pag. oiL) ap- 
poggiandosi agli Statuti PiUmiei di Siena da lai editi nel 
tomo primo (pag. 146. e sag.) a. il titolo di gartooe in 
quei tempi equivaleva a discepolo, presso che maestro nel- 
l'arte, e ognr maestro aveva aouo di sè Grgnion quasi A- 
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niores, cioà i prìncipinnti, poi i lavoranll e t Gansonì, cioè 
compagni ncll' eseguire le operf d.il mni'Slro disegnate c 
oriìinalo. ii Hit finì qjl lungo lo iudimioni ingegnose '! Il 
gnrxone del mese lì nprile non era già chìam.ilo maestro, 
non prendeva già a far da per sè opera, e alialo a qaelle 
del Bartolì, nel maggio? Non o' 6 dunque mAsliera argo- 
mentazioni: Lucinno fu buon pittore, e noi abbiamo a do- 
lerci assai, che liolle qua Uro sue storto, lo quali dovevano 
essere nell' infermeria , i-onligim al l'ellef;rlnaio , oggi non 
ci rimanga ve^ti^io. Ma puri> qu^ilcosa di Luciano ci do- 
vrebbe ancor esser colfi. Il garzano , che cos'i presto era 
per diventar maestro, sarà stato adi^)erato dal Barici non 
DB soli Mrvigi di macinargli i calori e rìiciacqaargti i pen- 
nelU. In somma, o io m' inganno a partito o giuatameate 
si dee poter argomentare, che Luciano aiutò il Bartoli al- 
meno nella storia rappresentante il GoBorno degV Infernti. 
Ess^ in fatti porta quesl' iscri^'one: Duminicus Bal lali de 
Senis me pìnxil antio Domini MCCCCXL. Or appunto nel 
conto del Rartoti per 1' anno IllU app.ir In partita delta 
spesa che il Pellegrinaio dava a Luciano ; il cbe DOO tt 
sarebbe potuto fare, chi ben sappia far le ragioni, se Lu- 
ciano, oltre a lavorare pei' esso Bartoli , non avesse per 
appunto avuto mano ne' lavori da lui fatti in quell'anno 
HiO: e di questo stesso avviso, senza farvi gli stessi di- 
scorsi, fu il Della Valle, siccome vedemmo. Ollredicbè es- 
sondo l'ichiamalo un libro di memorie, non pare cho ce no 
fosse suto bisogno, so l' affare era di tempo presente. Fi- 
nalmente, Luciano era trattenuto n spese del Uarloli; di 
certo dunque non dovette starsi con le mani a cintola: se 
0{^i 'non laT^ mila pittura sopraddetta, avrà dipinto o 
MUMarUm MU fmcivlU [dello Spedale) o nella Litnoti- 
iM, o nti Cranuàr* lo spedate di muraglie, o ncll'/ntfirf- 
genaa (W A^i'((i)ele8(ino 111], opere tutte che tu quel tor- 
no condusse il Bartoli, e che sono ancora ìglalte. 
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Il Della Talle, come già ci disse il RoBÌni, aUrìbuùiCi 
inTOCe B Luciano • una tavola rappresenUnte Dna ^taao> 

ne, b quale apparfieoe alla Calledrale di Vellelrì; 

sebbene le mani e tulio il tronco delle ligure ^ia mescbi- 
no aasai, pure il viso di esse è cosi amoros'i, che paro o- 
pera del celebre Simono da SicriLi o di Luca di Tomè r, 
E il disegno di questa (avola egli l' nlfro ia 6no del terzo 
volante, con sollevi l' anno MCCGCXXXV, cbe a me non 
Tenm fatto poter pib leggere ihIV originale, lo Don so uè 
come eBènoBsse il Zani, cbe Luciano operava ancora nel 
liso, né come il Della Valle, che dipingeva la Visiiazione. 
Nella pittura a me non pare di scorgervi noma d'autore. Ha 
un uomo della sua sorte non dovrebbe essersi mosso con 
leggerezza a Taro una congetlura; e senza dir dolio provo 
derivanti dallo stesso dipìnto, avrà saputo e considerato 
dov'csso già Tu e come o con quali notìtie |wrTeniw ai 
Borgia, 0 queste e tali alire cose uè da lui dateci uè da 
UDÌ più sapute. Sia lecito coogetlurare anco a me. Luciano 
(Della Valle tom. III.) » nella Pittura cbe Tece col Bartolì 
nello spedala si portò assai moglie, e migliaró d' assai la 
sua maniera secca e digiuna ri non potrebbe dunque es- 
sere, che fossero altresì dì lui alcuni afTreschi, cbe di mi- 
glior nuuiera e di quei tempi sono ancora nella noetrs 
ledrale presso la sagrestia e sotto il presbiterio ? Per met- 
tersi per garzone, egli doveva esser giovane, forse nacque 
a maestro Giovanni (già velletrano da un pezzo, olim dt 
{agilità, nel Ii1i) nppunlo inloriio quel Itinipo cbe questi 
era no' guai per cagiono di quella boncdclW vigna; io Sie- 
na Luciano non rimase; qui né in casa né fuori ì pilttHÌ 
non ci abbondavano: oh di cerio a quù tempi non avran- 
no voltilo fer (orto a aa propria concittadino. H cardinal 
Borgia (eoe inlagliare in rame uno da' predetli affrescin, lat- 
lora conservalo baslaoieaiente ; eeso sembranù piti antico 
d^lt altri; potrei dirlo del padre di Luciano? Ha gli altri 
■oUoalanti a] presbiterio , i quedi un secolo là , per qnd 
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che raccolgo di nn hcen acrìtto di p«rtoo« ecdMiastioa, 
vìvala ai leai^ del cardiaale Sjh'ikIIì, ancora tà affigan- 
vano (uno di esaì rappre^enlava il marb'rìo di S. Elenle- 
rio, cui era dslo bere piombo liqucrattn) adesM o sono 
quasi invisibili o .-il tutlo periìutl. L-i c.nzzuolo ilei mura- 
tore ristorò, menir' io era fanLiullo, qucj;li ^nticbi piissiri 
e quello venerando pareti non allrimenli cbe se fossero 
Stale murìccie di casolare. E vidi pure a quella età un 
quadro del Gacrcino al sole e alle pk^'e , per isc usare 
quattro veirucci o uno slraccio d' irapannata; perito per 
risloj^re un Encslrucolo di sagrestìa i e vidi altresì allora, 
e quando già l'ardila arie dei Suid strappava nlle mura- 
glie i dipinti, vidi andarne in mimi/./'.oli ^li alTre^cbi d'una 
nostra cadente chiesa suburbnna di S. Unria dell'Orlo, sgre- 
tolali tutti , eccetto uno mirabilissimo salvato alla m^io 
dalla divozione! 

Loci Bbnciveìini a da S. Gallo, inlaglialore di laraìa, 
bravissimo, vdletrnnn, operava nel 1558 n. (Znni op, cit, 
voi. III. p^rt. 1, pag. i'M.] 

Lo scrUiore iltll' hl.i/ia dd Sanluario della B Ver- 
gine delle Graz>B ; Veletri 185j)per notizie traile dall' ar- 
chivio eapitalarc, disse di Luca il coro di nwe. tulio in- 
Bigli finissimi e vaghissimi, Il quale s'ammira nella nostra 
basilica; ma non disse vellelrano esso Luca. Diversamente 
parvo allo Zani, cui non era ignoto, altro eccellciiio itita- 
glialore, Antonio di flencivenni, detto Antonio di Mcrcatcl- 
lo, il quale lavorava nel 1301, e una cui opera venne 
compita da Sebastiano suo figliuolo (Zani op. cit. voL III. 
pa. I. pag. 331) nel 1530, 1 fogli monoscrllti, che alle- 
gai di sopra, afTcrmano solo che il sopraddetto coro fu co- 
strutto, a che fosse dir meglio, finiti) net 1560. 

SivBSTao CiDGLLi • architetto civile viveva nel liiTO n 
(Zani op. cit. voi. VI. par. I. pag. S07 ]. Lo Zani non 
molte per corto, cbe il Cinelli nascesse in Vcllolri, ma non 
pare che possa dutùlarsene qui, dove, oltre la prova eli 
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non lim momeiilo che ci si farà inconiro piìi a Ixisso, 
ancora da lui mimalo un palszni. 

. PlBno l'Amo Olivbui n arclilltlto cìvìIl' hravissiino, 
velletrano incerti), viveva oel 1570 ». (Zani tip. cil. Vo). 
.XIV. par. I. pag. 433.) 

Eumift GiiLLiiiELLjt • archlletto civile celebre, vella- 
trano, viveva nel 1590 i. (Zani op, cil. voi. IX. par. I. 

m- ) 

Quali loro opere, fornito in patrin p altrove, o quali 
libri auleaticarono quESli tro nrcbitctli allo Zani? I molti 
spogli e le note o i ricordi di lui, tuttavia inedili, dod ci 
poeto» ritpoodere; o ancbo del Gakio che iocoalreremo 
appresso, io so qail pocbissimo, eh' è accennala dalla Ed- 
oiclopedia del dello autore, senza piii; il quale, ripeto, non 
iscrisse nulla di suo capo, tib senza buon fondamonto: e se 
per esempio registrò ne' suoi volumi Già milanista Rositi, 
pittore forlivese del 1300, riportando rcdclmenlo una so- 
scriziooe di lui ad un dipinto, era sicuro cho noi i quali 
avremmo veduta quella bella (avola , degnis^ma d' essere 
ben ontlodibi, non pfb In S. Hans dell' Orto {come dulu- 
tando notava il De Boni] ma in S. Uarìa del Trivio, non 
avremmo potuto tacciarla di menzogna o d' orrore. 

Por Vellelri si ammirano anch'oggi qua e là avanzi di 
bnona archilcllura del cinquecento ; ma dei tre architetti 
[^nominali non mi successe di ritrovar cosa certa se non 
in una menzione, obe di essi arleGct fa Alessandro Boi^ 
ndl' Istoria della Chiesa e CilA di Velleirì (Nocera 1783. 
pag. i67.) « La fabbrica del nuovo Palazzo Public» era nel 
1S97 avanzata Eoo al piano nobile, e l'ieti'o Paolo Oli- 
velli, che ne aveva come nuovo arolilletlo la direzione, 
aveva fatto allro disegno intorno il cnoilo di collocar la sala 
e ^rtir le camere, diverso dal disegno di Giacomo Della 
Porla, cbe fino altora a' era sfilato; ma arringando in 
Consiglio Brmmìo Gallinella. . . percbÈ non s' allerasse It 
prima idea ddl' opera, sì proaegul la fabrica col disepio 
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primiero, data la cura di eoprainterdervi all'itleuo Ermi- 
nio Galllaella e a Silvestro Cinelli i. 

Lello Dà velletbi ■ pittore, viveva nel 1890 Zuii, 
oppr. ciL Tol. XIX. pari I. pag. 9i ) 

> Lello da Vellelrì lavorava nel quindiceainu) secolo 
in Perugia, dove ai conserva una tavola col SUO grado, 
in cui leggasi: Lellus de VelUtro piWl d,(Tìco3SÙ, op. ciL 
lom. III. alla voce Velteiri ) 

I Lello da Velletri operava od quinijicesimo secolu 
In rerugia, dove si conserva una tavola col suo grado io 
cui leggesi: LtSus de Velletri pins. *. ( Do Boni, op. cil. 
pag. 1068. ) 

■ D'un Lello da Velletri vide il Lanzi in Perugia un 
quadro con la scritta Leltìis de VitUtro pìnxU. Ii87. ■ 
[Nagler, op. cit. voi. XX. pag. 63. ) 

• Vi era concorso ( cio6 in Perugia) pur qualche 
estraneo cotnc quel Lello da Velletri, autore ili una (avo- 
la col suo grado, rintracciata e latta nota dal Sig. Orsini 
(Lanzi, op. cit. Voi. IL pag. 21.) 

■ Dall'Orsini, autore della giudiziosa guida di Peru- 
sfila la notizia di ud Lello da' Velletri, un quadro del 

quale in appresso egli rinvenne nella chiesa degli Agosti- 
niani col nomo. ( La notizia ò a pag. 105. delta risposta 
alle lettere pittoriche del Hariolti. ) È dipinto sul fondo 
d'oro, e rappresenta la Vergine con vari Santi, che dice 
ipo^iata un po' ddla goffagine gioUetca: esprenione, di 
che DOn gli voglio Tar colpa, perchè mostra le opinioni 
del tempo in cui scriveva >. [ Hosini, op. cil. toui. IlL 
pag.' I6B. ] La tavola, di che sì parl.t è a cinque puotej 
nel 1763 dalla sagrestia di S. Agostino passò alla Pinaco- 
teca Vannuccii v' i; effigiata nel mezzo la Vergine sedenle 
col suo 'bambinello o duo an^elelli in alto d' adorare, dai 
lati poi 'e in piede S. Agostino o il K.iliisla . S.-i.ii' Agata 
e' S. EleitlerjO o vogliasi dire Liberatore, palronu di Vel- 
letri, e forae il Santo del nome del pittore; cbÈ pure og- 
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gigkmo presso noi Lello è abbreviamento o diinipuUro 
d' Bleulerìo. Io una fascetta bianca, sjiic^jatji ai piodi del- 
la Madonna, si legt'e : lellls de velleiho nss. V Orsini 
SCriSM, che un tal dipìnto Tu coniliilln [jur la chiesa di S. 
Beoedello novello; che ad esso sotlnslava unn [iredella con 
le storie della crociGssione di Cristo, dui rnarlirio di 3. 
SebaalÌBOD, e A' un altro Tatto cbe a' suoi d'i già non si di- 
scemeva pli; finalmente, che sembra aver ritmilo da esso 
il modello della sue Hadonne Pietro Purugìno ancor gÌo- 
vioello. Ammessa la data del quadro, da ooi scontrata nel 
Nagler, e chi consideri come Pietro nacque nel Iii6, l'o- 
pìnioDO dell' Orsini diventa certezza, ancorclii; Tosscro a luì 
niaacale altre ragioni a Tar quel ;;Ìudizio. E d'un pittore 
dì tanto merito (c'è troppo familiare a noi, o c'importa 
troppo poco] a dire , che gli storici patri non ci traman- 
darono oè ancbe il casato. R Tbeuli (pag. 206) ne 
sire il nome, e gli bastai o ^ quando in eli matura egli 
pubblicava il suo Teatro Bitìorico [Velletri U.DC.XLIV.) e- 
ra lontano da lui d' un secolo o cosi: gli altri che vennero 
dopo, non vollero piii neppure darsi la fatica di nominar- 
lo. E dire che è impossibile ai n^oti il pur tental e di sop- 
perire al difetto degli avi, per inhno a tanto che lo carte 
pubbliche d'ogni falla, quelle rimasteci almeno, non sieno 
posto in ordine. Ciò che possiamo fare e di leggieri si è, 
vedere di scoprire un quaich' altro lavoro di Lello, a forse 
proprio entro casa, coafrontando ti disegno e il colorilo 
della tavola, che è io Perugia, con quello di qualche bella 
tavola cbe qui abbiamo. 

Con Lello fin'i la nostra scuola. La quale con Andrea 
bà trecento , nata libera, originale , solo simiglianto alla 
sanese, fu mantenuta da maestro Giovanni, venuto di con- 
tado in città garzonetto , cresciuta da Luciano suo figlio, 
bua degna da Lello, che la slodìnsso il Perugino, pur al- 
lora estinguNidosi cbe si Gnlraoo di spegnere nel 1591 le 
noMre anticbe istituziooi comunali. [Theuli, op. dL pag. Sii). 



AI novero dei piti segnalnti pitlori veliternì ne man- 
ca UDO, Siilvator Uosa (cho bct risconlro Ai nomi!) di cu! 
almeno il nome sopravvì&<ie. Ma quel Ai egli? e dove per- 
ciò sBrobbo da allagare? Lo Zani [ oper. cit. voi. XTI. 
par. t. pag. 196] nulla ci dice nè del lenipo in rhc que- 
sto Rosa nacquo o mori , nò del suo votare; e nulla mi 
successe raccapezzarne da verun' al Ira parie. Del rimanente 
prego a non esser piglialo in iscambio. Non sono colombo 
di campanile, nè aggrandisco le coso. Senza dunque svere 

la nostra con le alire scuole ili piUum vcramcnlo grandi, 
cercai che la verità ricuperasse quel elio in elTetto era suo, 
acciò via meglio sia amata e rispettala la nostra terra, e 
sempre pili apparisca come ella da un capo all' nitro, nei 
menomi Cantucci allrcsl, germogli volonterosa, e se in un 
cerio senso non lo sieno proprio necessari i provvedimenti 
dell'uomo, giunga a portare i Trulli. 

Silvio Calcio « dello Silvio da Vellelri ed il Velie 
Irano, scultore, fioriva nel IGjO (Zani, op. cil. voi, IX. 
par. I. pag. S^jT) 

n Silvio da Vcllctri nominalo Caldo era statuaria, e 
viveva in Roma ii. (Nagler, np. cit. voi. XX. pag. i3.) 

Vellelri nel secolo passalo ebbe un altro scultoro, 
Luigi Salimei o Salimbeni, di cui il Visconti (Città e Fa- 
miglio Nobili c Celebri ce. Roma 1843-18. pag, G97 e 
703} ricorda alcuni bassorilievi, i quali adornano il palazzo 
della Villa Borghese in Roma. 

VtnotNtA Vezii 0 Fcjjo » Avezzi o .Avezzo non Vezio, 
moglie di Simone [Von;t) mininlrire, pillrico, int.isliatrice, 
vellelralia, bravissima, operava nel l«3fi, moriva nel 1G38«. 
[Zani, op cit. voi. XIX. par- I. pai;, StO) 

» Virginia de Vezzo, piltrire da Vclletri Tu in Roma 
disecpola del pittore Simone Vovet, e appresso moglie. Klln 
dipinse ritratti e miniò storie. Morì in Parigi nel 1638. 
Una sua Giudilla che tiene per le chiome il teschio d' 0- 
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loreme, Tu mugliala !□ mwc ila rbiiclio Mellao, e fa ri- 
sconlro a Lolle con li: figlie c ,i Dfilil.i Sansone del mo- 
liKs'mO McWnn. C. Daviil t'Olii» l< tirila M.iiiipa. In un' ai- 
Ira copia gì Ipggp- Kirgiii/a de Vedo pinx. P. De Loisy 
(t. Donata» Suprianus txc. *. [ Kagler, op. cil. Um. XX. 
pag. (95) 

Virginia di Pompeo Veui nacque in Vellelrì verso 
il 1600. Qual che se ne Tosse il perchè , Pompeo 
•bbandoDÒ Tellolrì; andò e s' accasò in Roma. Ivi Tcce am- 
maeclrare piltura la figlia, che crebbe in età, bellez- 
za, e perizia. Venne di qaei tempi in Roma Simone Vo- 
vcl, ristoratore dolln pillura Tranccsc, o maestro ai Lebrun 
ai Mignard ai nufreaney e a Dorigny suo genero (si cer- 
chi in Gioacchino do Sandrart, Aoidemia niìbUimmat Or- 
tis picloriae- Iforibergae 1683, ovvero in De Boni, opera 
cit] Il valentuomo invaghi della giovinetta; fccesela moglie. 
L'enoo appresso t6S7, eletto a pittore del re, rlpalriava. 
La Virginia era in via con esso lui , col proprio padre, 
con la madre, e con una figUuolctta di quattro mesi. Il 
padre ammalò, e Tonte morì in Orleans. Virgìnia Tu in 
Francia undici anni; vi mori nell'ottobre del 163B; lasciò 
di sè quattro Egli, due maschi e due femmine, al marito, 
che aveva parecchi anni piii di lei, e le ne sopravvisse 
Ire. Queste poche notizie nttinsi dal Felibien [£nlreli'eni sur 
les viet tt tur its ouwages des jAus txcellens Peintres eU.) 
li Tbeuli, che potò conoscerò la Vezzi, la chiamò famosU- 
nma pittrice Mia regina di Francia (op. cìL pag. SOS) 
e secondo il solito, non ce ne volle dire altro, A non par- 
lar delle miniature e degli intagli , le telo quelle telo di 
tei, le (piali si menzionano così specificata mente nella quar- 
tina sottoposta al ritratto che le fece il Ucllan in pìccio- 
r ovale (Roma 1686 n Mira le tele sue piii che il suo vol- 
to i) non pervennero a nu col suo nomei jirobabilinmle 
H'adititano, msstime in Franci», e si danno |>er cosa del 
narìio. B la Giuditta di lei dov'è? Vidi nella Gorsìniaiw 



Digitized by Googic 



88 

un bdf esemplare dell' incisiono, che ne fece il HolUn, rì- 
Ibrìla allrasl dallo Zani (op. dt. voi. IV. pari. 11. pag. 76]. 
È una mezza figura riccamcnle vcslila, sueondo Io fogge 
del soceolo: la tesla ha aita e un pu' volta a destra, gli 
occhi ilquanto abbassati e alcuna cosa socchiusi, aria dì 
trionfo e di sdraroo; la naa dritta fUng» la spada, ì» si- 
distra il capo monalo, mezzo dbscosIo in ud panno. 

Virginia fu pienotta, di viso roiondo, occhi belli o a- 
morosi. Nel ritratto pur mo ricorJato, ella è in imbusto, 
coperta il seno o le spalln d<t un lino bianuo : le sporge 
dalle treccie una rama di fiorì, la quale o di corallo O 
d' sdento ancor testé usavano di portare le nostro donne. 

Nicola Gunsìihib * architetto e acultore, operava tra 
il 4771 e il ma ». {Zaui, c^. cit. voi. X. part. I. pag. 98]. 

> Fioriva in quest'epoca un eccellente architetto ve- 
literao Nicccla Giansimoni. Fra le di lui opere di archt^ 
tetturn esistono in questa cittì due belle obtese: 1' ona di 
S. Hartioo . . . l'altra dei SS. Pietro e Bartolomeo '. . . 
ed in Cori l' oraUrio del B. Tommaso ...» {Barn», Gom- 
paodio della Storia Teliterna, Roma 18i1, pag. 993]. 

Come costasse allo Zani, che II Giansimoni fosse anco 
scultore, io non so; egli per altre lo fece romano. Che 
abbia vissuto in lìoma . ben sia: ma ninno VDrri\ contra- 
dire al Dauco, ii quale forse era adolescente, che l'artista 
viveva ancora. Ad accertare via pili il vero , recherò in 
mezzo poche parole traila da una supplica al cardinale Ca- 
vakUni , k qnale hisierae eón parecchi bri disegni dd 
Giaosimooi è qui oell' arabivio di que'padri Somasnhi, di 
cui è la chiesa di S, Martino sopraddetta. « A tale effetto 
abboccatisi eglino ( i Padu Somaschi) ... col rinomato ar- 
chitetto signor Niccola Giansimoni Cittadino di Velleirì, e 
portatolo in faccia dd luogo per considerate qudio che 
9Ì sarebbe potuto fare:. . > . .se appresso ■ alla quale 
(cittì) come a diletta sua patria il celebre indicalo archi- 
3 
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letto lascerebbe sema fallo per mciio Ji un nobilissimo 
Jise-no una nitniorl^i ik-n:i iL-rnmeilIC (li sl>. 

llL-GiNEHO GmiANNELLC, [lOr tunscnliiiiciUfi di lotti che 
(li luì fecero paroln , Tu velletrano ; ma di chi e quando 
nato e quasli anni vivuto c' è ignoto ancora. Invocala, non 
mi avr^be abbandonato la pazienza , se ella sola poteva 
esser bastante a rintracciare i genitori di lui e il di della 
nascila; qunnto poi al tempo della sua morie, negli archi- 
di là qualclie allra nuova , 1 ebbi (il boera , 5ii;rume ve- 
dremo, di chi venne da quello parti. Andrea Adami, mae- 
stro cbe fu della cappella pontiScia, nelle sne Qucmuiio- 
nt per ben regotore li coro della detta cappella {Roma, 
1741) ci offerse un ritratto dd Giovannelli, delinealo'ed 
' inciso da un tal De Pctri, dopo un secolo e pili: ma sa- 
rebbe egli mai, che d' un uomo, di cui non sappiamo qua- 
si nulla, conoscessimo le faltezzc ? Dubito non Torso la 
parta piii vera di quel ritrailo siano le zimarre o 1' altre 
fogge di chiesa. Teniaino dùoqne a quel po' di cwlo cbe 
di Ini si sa. 

Ruggiero Tu insieme cantore e compositore di mu- 
sica , fu un Casella ; perocché spessissimo nel principio, 
slccom' io slimo, le duo cose dovettero essere e furono 
una sola, meno frequentemente in processo di tempo, as- 
sai di rado oggidì per buona sorte della musica , se non 
gii per la sua stessa natura. La quale superando le Let- 
tere negli universali , e ad' esse cedendo per esser mano 
determinala e delerminanle , conCHuiachè siati così espli- 
cala quant'eltasi è, toglie all' odierno esercito di cantatori 
e canlalrici il poter fare all' arto musicalo il mal giuoco, 
clic, verbigrazia, all' arte drammatica si va facendo a man 
salva dagli attori, fattisi rappezzalori di scene e dialoghi , 
che, se non si proweg^ , ci torneranno al piurio dap- 
piede, .e dove eravamo qunndo il QoldanI -venni e ci (irò 
su. Ma [n<acedianto. Ruggero ebbe delle voti la jHb 
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ta, e per detto dell' Adami nel libro preallegalo, Tu tenore. 
Bove, quando, a chi gli iosegnò cantare? 1^ regole del- 
l' annonia però o lo ricevette o Sn't di riceverlo dal Pala- 
slrina, secondo il Baini (Vita di Pierluigi da Paleslrioa, 
Roma iH2R, lotii. II. pag. 3S0J. Id Bontà, e ai Tao fede 

0 doli' una a dell' allra cosa o di tutte insieme ìl Theuli, 

1 Adami e il Bnini nell'opere rammentate, fu prima mae- 
slro nella cappella di S. Luigi, di S. Apollinnre o del Col- 
\egio Germanico, poi successo a Giovanni Pierluigi in quel- 
la di S. Pietro, da uilimo fu canlore ponliCcio. Per lesli- 
monianza del lìaini [lom. II. pag, 280) o' 6 un libro ma- 
nosorilto nella basilica vaticana, e vi si legge: Joannes Prae- 
ii*s(iJius o6iil- 2 Februarii , el sepullus in basììiat nostra. 
E appresso; success ri D. Roggeriue loaanncKus cura eadem 
provvisione, et cotpii ìiistrviie die IS MarlH 1394. Ecco 
la prima o 1' ultima data certa di tulla la vita del Gio- 
vanoelli. Quant' anni avrà egli allora avuti, quant' altri ne 
visse? E quanta Tu la provvigione nominata testé? Quella 
che intascava il Paleslrlna| quindici bei scudi al meael 
>> Io Iginio Pierfuigi io nome de raio padre meseer Giovan- 
ni sodetto ho ricevuto per i) mese di GcDnajo 159i scu- 
di quiodici ». Così, narra ìl Baini (loc. cit.) così 6 scritto 
nel libro- delle quietanze dell'anno liìOi a pa^. Mi. E 
pili sotto B Io Iginio Pierluigi ho ricevuto perii mese di 
Febraio scudi quindici • che fu un bel rimeritarti il Pa- 
leatrìna nel proprio figlio, largbqgtando con questo e dan^ 
dogli luUa una nieaaia intera, doro il padre era morto ai 
due del mese. B nella metì del seguente cominciò' il G\o-- 
fumrili^'a sarrir la basilica, e seguitò Rn che fu aggregato 
alla cappelW papale, cioi^ lìnu ai sette di oprile forse del- 
l' anoo 1099. Dissi forse, purchi; il (bini una volta pone 
questa a un'altra rolla altra data, L Adami pose quella da 
me preseelliL '•<:'.. . . . 

Le opere dol GftreanUelli erano avute in gran pregio 
prima pure eh' ei tosse elello a maestro in S. Pietro. Al- 
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cuna di esse in fatti Tu messa nel liiSS da Francesco 
Ludoni in uoa tcdli&slmn colliuiuiic, o com' ei se la in- 
fitolò Spezia Ataorota di maiirignii a cinque voci, stampa- 
ta in Vaneiia dallo Scoto (Daini, lom. II. pag. 1G7. ). Nò 
coir andar del tempo i deui lavori parvero mono bel)}. 
Fabio CoslBDlini romano, maestro della cappella d' Onie- 
lo, raccolte da vari arcbìvi di Roma molte compoaizìonl 
ad Olio voci, tutte di somni autori, scelse di esse le ec- 
cellenti, e Tccclc imprimere dallo Zannelli in Roma l' anoo 
IGIi: tra queste ve ne lia pure del Giotanoelli { Daini, 
lom. II. pag. DOG). Il quale e debilameale appresalo as- 
sai anco al di d'oggi; e l'OrlofT nella aua Storia della □ni'- 
aiea in Italia [ Roma 1823, pag. i8 e Mgg.] lo npolt 
(la piii degli altri tutti scrittori di mtisiCB, fiorili hmiiizi 
a lui; solo gli antepone il Palealrina. 

Bel vanto per Vdtetrì aver potuto del dnqaecMlo 
dentro Roma dare alla musloa con Ruggiero GioranDellì 
quel rincalco, che del trecento vi diè alla pittura con An- 
drea Veltetrano: e gran ventura per la slessa città, che vi 
continui maravigli osa la naturale dìsposizioae degli animi 
alla pittura e alla musica. Quant'anni sono che è morto 
Mariano di Nicola AslolG ? E fu dei cantori pontifici, te- 
nore soavissimo, e maestro di cappella nella basilica di 5. 
Lorenzo o Damnso. Sorse da quell'ordine di cittadinanza, 
il quale sariy sempre la sede principale della vita d' ogni 
naxione, morì a sessantaquattr' anni li Z"> di Marzo del 
185t, ò sepolto nella Chiesa Mova in Roma presso l'alia- 
re di S. Filippo Neri, che amò tanto la musica- Unico del- 
la sua età lesse speditamente ogni più antica Bcriltunt mu- 
sicale, per la dimestichezza grande che ebbe co' nostri bao- 
ni vecchi e. che piii è, col magistero recoDdilo che regge 
le opere loro. Compose per la predetta baglio musicn per 
tulio r anno, e salmi e mottetti che si cantano nella cappel- 
la papale ogni anno almeno una iiita; aegnilò la scuola 
del Paleslrina, del Marcello, del suo grande concillodino. 
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Le cui opere intendendo io annoverare , mi varni 
d' una nota ( ò la 466 nel ioni. Jl. ) del Baini. Il primo tj- 
Lto di Usdrignii a cinque voci [ Venezia, Cardano 1 !ìSù ]; 
il secondo (1587); il terzo (1589). Il libro primo da ma- 
drigali tdruccioli e qualtro voci [ Veneaa, Vinuenti 1587 ); 
ti secondo ( 4SftS). Il primo libro di moltelli a dnque e 
otto .voci ( Roma, Coallino 1693); il secondo ( 1594], Cao- 
zonette a tre voci con intavolatura per liuto [ Roma, Coat- 
lìno 1593]. La Villanelle clcrie alla napolilana a Ire vo- 
ci ('Roma, Coaitino 1593 }. Alcuni molletti e salmi a otto 
voci SODO nelle tre raccolte del Costantini. Dei sonetti di 
Fabio PeMimi, musicati da vari maestri^ due sono del Gjp- 
vaanelli. DI lui due versetti del Slimvrt a quattro voci, 
e r ultimo a otto. Fioalnente motti suoi componimenti, cioè 
mottetti, salmi e messe sono ancora inediti nell' arclilvio 
della basilica vaticana, e il più in quello della cappella pa- 
pale. Fra esti, scrive l'Adami u c doj^na di Iella la stima 
la messa a otto voci intitolala Vesiiva i colli, ebc per la 
sua gnuide armonia serve al ooslro Colico nelle funzio- 
lù primarie. » 

Percbè appiccar quel titolo ad una messa? Bisogne- 
reUie leggera nel Baini ( op. cìt. lom. I. c.np. V, ) per sa- 
per la cosa appuntino, [(rcvemcnti;, albrtlii' poc' oltre ia 
metà dd secolo decinitiquarlu si vollero rundur armo- 
nici i caoti eoclesiastici si presero qua e là melodie da 
canti pani (quella della messa del Giovannelli era d'un 
madrigale del Pslestrina ) e su que' Umi o soggetti si la- 
vorarcao le armonie. Da prima tali melodie erano di pa- 
rale sacre; ma via via il Gloria e il Credo s udì modula- 
to sopra arie di note cansoni, Mio raorilo tni lia infama- 
lo, Baciatemi o cara, e va dicendo. L'homme ariné fu u- 
na canzonetta provenzale divulgatissima verso la Sue del 
oinquecenlo: or ella (si cerob'ì nel Uatltni, part I. dell' e- 
•emplare o seggio fondanienlale pratieo di contrep. pag. 
tS9 ) ita intaolo fortunata, che selle dei pili pnocipalì mae^ 



Mri, tra cui il PaleMrìiui, * si wnirono di esn per compor- 
vi sopra una meaia a.O^iA l' or^oLBta-scardsniere è ca- 
pace di suOMiri Vieni Ut mia wtdttta. Nel vino cervhia- 
ma almeno un piacer al Sanctus o all' Agmu Dei. 

(6] Paolu Naidini, aalo in Roma nell'anno 16U, Tu 
degli scolari d' Andrea Sacchi e Teco il plasiicatore lo gia- 
taario il pittore a vicenda. Di lui narrò il Pascoli ( Vile 
de' piuori. scultori ce. Roma 1736, tom. 1E. pag. i59] che 
n non guari stelle a farsi conoscere o fu chiamalo a Vel- 
Ictri a lavorare. Trallennevisi quasi ua anno, e fece diver- 
si stucchi nel palazzo Gìnaetli. e finitili e piaciuti assai ai 
Vtlleirani, altri na fece in una di quelle chiese. Guadagnò 
del denaro, q portatolo quasi tulio a Roma, perchè poco 
pel vitto ivi ne spese ce. ■. Di quale chiesa Intese dire il 
Pascoli ? Per appunto di quella di eh' io parlo, cioè di S. 
Appollonia, dove sodo fogliami, roioni, conelùglìe, (hiHi, a 
aogdeltì bentàsimo modellali, e d' ana maùara tteasa con 
quella degli stucchi al palazzo Ginnetti. 

Pei motivi addotti nel principio della nota preceden- 
te, volentieri mi lascerò andare a dare altre notizie di no- 
ie nostre, o riferirò qualche brano di autori, che ne ram- 
memorano alcune, delle quali per avventura non ci fosse 
caduto nulla dalla memoria. 

E senza partirmi dal Pascoli vi leggo (op. cit. lom. I. 
pag. 105 ] che Urbano di Francesco Romanelli, viterbese, 
scolare che fu di Pietro da Cortona o poi di Ciro Ferri 
■ andò a dipingere nella cappella del Santissimo Sagra- 
ncnto del duomo di Velletn >>. E padre e figlio furano 
creature del cardinale Fran«sco Barberini il vecchio, n per 
commiasione di lui ccrtamenlo, Urbano, essendo nei tren- 
t' anni o poco più, dipinse ncDa cappella predetta il ritorno 
degli Esploratori dalla Terra Promessa, e il miracolo ddhi 
Hanna; due chiaroscuri di molle figure minori usai Aà 
naturale, ìmmagiaili a condotti a maraviglia, d' un colorilo 
niente crudo, siccome le jwh di tati pUur& 
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Lo stesso Piiscoli rnccoQlB ( op. e toni. ciL pag. 313). 
■ Archiletlu e piUora fu Adriano RaiDildi . . . Nacqnaro da 
lui Tolomeo, Giambatliata « Girotaioo, e tatti e tra eser- 
citarODO la professioBe d' nrcbltettara dal prinripiodal ae^ 
cento. Rimase io Boom Giambnttiita; « molla aperà per 
la cus Orsini, di cui era anUlelto. Fv anche arabitello 
della congregazione del Buon GoTsrno e fu spedilo a Fer- 
rnra ad assistere a quelle fortificazioni. Tornalo in Roma 
fu spedito a Velleiri, vi condasse l'acqua e vi fabncò la 
fontana n. Ma quei del Rainaldi, anco per accordarci con 
gli storici patri nel rimanente , dovettero esser lenlativi, 
cbe traisero appena an 61 4' acqua a la sua fontana, la 
quale, al dit^uo, pan dw debba ewer quella del Trirìn, 
diventala sventoratàmenle uno afiucìume. L' acqua in realtà 
ci fu condotta a torrenti purissimi, non erano i ripgnoli 
d' oggi poveri e spesso limacciosi, da Giovanni Fontana, 
nato a Mili nell' anno ISiO e morto in Aoroa del 46li. 
Il Baglioni (Vile de' pittori, scultori ec. Boma 16tS, pag. 
431] cod ne parta. > Si condusse partmenli oo' tuoi ordi- 
ni l' acqua della Paiola a Telletrì, opera diffia3inìnM, ova 
fu di mestieri forare un monte di sdci vive a forra di 
fuoco: e parca che di lui (del Fontana] si potesse dire, 
che scbernisae le forze delia natura 

Tomo al Pascoli (tom. II. pag 393). Giovanni Odaìii 
(nato di padra milanese in Roma l'anno 1663, discepolo 
di Ciro Ferri e del Baocieoia] . . . > era impegnalo di an- 
dare a dipii^ere la Tolta del duomo di Veilclri , e ne a- 
veva lemiiaali ! cartoni. Colit dunque si poi'iu c statovi 
alesili mesi, aveva quasi Gnito d' abbozzarla, quando pas- 
sandori io per altro, fui a vederle, ed egli poco dopo tor- 
nò in Boma ... e poi tiimó a Vetictri a dar line all'in- 
cominciato lavora *. E fu il migliore di quanti ne fece 
(«' cerchi 'De Beni, Biografia degli arUsK). Bccooom'è 
desorìtta ingfnnecoa inda l'operaia un libro manotcriiio, 
che ìnoomiDOta: admMtlntio IMi Capitidi Itatitlae prò 
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laqutari etc. e che è nell'archivio (tei Gipilolo veliterno. 
Slructiira hujjm laquearts amplÌMimam naoim wtdiam Bo- 
disiae proicgeiitis. studio archiUeUmi'co D. Abbatti Caroli 
Stepl\ani Fontana (fu figliuolo d' un fralelio di Cario, e be- 
neficialo in S. Giovanni in Lalerano, conforme si ha dal 
Pascoli, lom. 11. pag. S48) soli's degatiler perdui-ia cons/ii- 
eitur; conlignatìones namgac, exaUenii artìfcio jnsilae, va- 
rias sibique tmieem eorrespondentts laamamm /iguras if- 
prmmt, quae panim in campo caemlea dtpictii symMi* 
insigailai, eormibus ttiam eadatiseiramornmlar, auroque 
cj/Ugml et eelonim ooneinnaliont, eujìis fnilehriiudo et di- 
gailat magit magiiqae resullal ex peigrandi scktmalt in 
medio ipstiM hgutarii eonslniclo furmam uvaiain referenlc, 
guod cÌToam aitibitur ampia corona, iuta auro Unita , cum 
ùureii eoadu^iis al fndmis coroaaiis in culmine utriusqut 
lemicireuU. In eo dtpictae appartnl monu «cealfenda pie- 
Uyrit «jMlts Jotmnit OdaUi, ailtr angehman dtam aHótgue 
tantlos, effigiti Si. Salttattrii una eum btatiuima KiVgiiw 
ejuB maire, et aanclorwn proleclonm Cìvilatis , Clementtt 
scSicet, Pontiaai, Eletilherii, et Geraldi, nec non taacti Pe- 
lvi Damiani, olim ejuiikm eioibUii epitcopi. E quanto folle 
rOdau d' OD aSiresco, Inego palmi cinquanlacinqus e lai^ 
go venticinqna? Seconda cbe appara da unn copia dd 
cODtratlo dri 6 di giugno del 1783. riportala nel mano- 
seri Ilo suddetto, quattrocen sessanta scudi. Non ae ne ca- 
verebbe di mano d'un ercelleiile pillprc un ritratto a olio 
oggidì. Alliiif^L-ró altri! .I.jIIìi EiiiiJesima foote. U bel 

solaio fu Tallo, che era vi:n':u\'.i tll VL-lletri il cardinale 
Sebastiano Antonio lanari; deputali all' opera furoDO i ca- 
nooici Giuseppe Anlonio Gagliardi, Fabrizio Catilina, Ge- 
raldo Viola; rnrono i fal^oanii Aolonio Magni di Tdletri 
e Domenico Catullo d'Albano; il muratore Od cardo San- 
tocchi; gli inla^iatori Giuseppe Soglia, Sebastiano Sidia, 
Giuseppe Coqii; il doratore Soroardino d' Antonio; il [nt- 
lora d^i ornati Francesco Alip^. Sasendoii comincinto 



DigrtizGd b/ Google 



41 

addi vwUnove di inarco Jet I7S3, il tulio Tu compiuto 
in ni«i di don anni, o fon (liiniMil;i ctuo sps^.iiita scudi 
e qaarantuno bsiocciii , ^runa coulai-i i Tuisu l:i sposa dei 
doe artefici nominati gli uliinii. Ancora usiiva n quai lem- 
pi, ohe H il Cotnane faceva anco in parte un' op«ra, tì 
alzaaae it suo stemma. Dìedo cioriuecenla scudi, a lo aleni- 

Accompagnù 1' OJazi in Vcllclri un Eun scolare pre- 
diletlo, Carlanlonio Coron<)li nativo di Cori qui presso. Di 
lui dice il Pascoli (tom. 11. pag. 397] cho ii lo seguitò 
aDche a Cantalupo a Ridi ed allrovo in Roma , dove in 
tea^ ano ha dipinto. A queato piit cbe a Teruo' altro 
portava aSetto, e lo teneva seco in Caia, a tolta a lui fi- 
dava. A Ini diè nel codicillo incnmbenza d'esigere lutti 
ì sul^ crediti dopo sua morte, di far tutta lo spese neciis- 
sarie pel funerale, e di pa^arn speiinlo c meilico. siccD- 
m'è ito e vn [il Pascoli publilicó la sua opera nel 1736} 
con ago integrità e diligenza facendo^ avendogli anche 
nella malattia asaiatilo nen da scoiare ma da figlio «. Rac- 
coDlanb che il Cotonati, tornalo in Cori, finisse a Rirvi il 
notaio, so vi volle vivere. Quanto storio in questi luoghi 
si rassomigliano a quolla del Coronali! 

Il hisseri ( Vile óc pittori, sciillori ec. Ilooi.i 1772 
pag, 203. ) ci ricorda un artisW, cl.o non avremmo do- 
vuto scordare, Gregorio do Rossi , romano, dei più perili 
rondilori nel 1fi30, o in quel torno (Zani. op. cit. voi. 
XVL parU f. pag. 346) i»lui ohe gitlò con modello dal 
Bernini Is Etalua colossale , che sino al maizo del 4798 
ornò la nostra piazza aita , siccome la chiama il l'asserì 
stesso, l'oicliè quel nostro liBllissimo hronzo, quell'Urbano 
Vili, non fu salvato al modo clic in quei leinpi altre sir- 
falte statue altrove? Un cercliiello dì ferro dorata, tin'ao- 
reola, raccomaodataie atlomo al capo, nvreUM fallo T'ef- 
fetli^ ma bisc^nava pensarvi. 
- E per finite al palaxni de! Giaaeltì, donde pnocipiai, il 
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Passeri leslé tÌKllo (pag. 335) pari» della stupenda scala di 
esso palazzo nei lermiai MguentL Uenlre UarliDO Lunghi 
o Longtil il giovane * «i maoleneva nel)' Ìmpeto de' suoi 
furori n (lo sciagurata, e ne ere slato assolto poco ianauzl, 

via nello lanlo di zucca, quanto quegli ne solea radere) 
A il cardinaìo Gianclti vicario di Roma , nato nella 
città di Velieiri avendo Tatto Tare in quel suo paese un 
Diagnifico paliozo ... a motivo dì renderlo del tutto com- 
ptto, volte Cbe HartiDO, l' ornasse di una scala di quella 
Dobill& e bellezza die avoa prima Talta nel palazzo de'Cas- 
tani (in Boma, ora dei Ruspoli). Andando a Vellotri il Lun- 
ghi e conoscendo avere piii comodità e migliore sito che 
in RonB, cavò una scala dal piano del terreno sino all'ul- 
timo appartamento tutta ^uale , comoda, ornata, vaga, e 
Inminosa, e vi fece li gradini, i pilastri, e lo betangtrale, 
e latte le volle di marmi fini, la qnale ecala ha veramente 
del maestoso , eoo gran soddisrazione di quel cardinale, 
che gli prese grondo afToziono, regalandolo e proteggendolo 
continuamente con grandi dimostrazioni d'aETctlo. « 

Al vedere in pianta o schizzata d' acquerello una tale 
scala, cbe cosa avranno mai detto gl'intelligenti d'allora? 
Quelli d'adesso avrd)bero di certo inorridito a tanta ardi- 
tezza. Ohimò guardata quante volle, eoji^HHiala da pochi e 
magri pilastrini allo cantonate! E lutto il resto? Logge: 
lutto aperto , spalancato da tutti i lati. Per amor di Dio, 
lacerate quel disogno, ché un bel giorno, credete a noi, 
resterebbe alla stiaccia l' architetto e il commEttenle che gli 
desse retta. - Voltatevi e non ispiritalc, o valorosi. Il dise- 
gno tn esegnilo; ecco, è là la scala; non ha una vt^lia 
al mondl> dj sgominarsi, e Dio sa a quanti ancora, i quali 
vorranno andare ad ammirarla, si porgerà piana e sicura. 

(7) Entrato una volta in S. Appoltonta per fuggire m 
tale, che ou tentava di far versi, i qnali, purché fossero, 
crebbero stali di certo piacmlì, ae scrìssi alcuni, a cui 



prego viUi lungn solo perchè ricordano una poveraUa, di' 
iDCDtìcata da lutti, non puro dopo morie , s' intende , ma 
mentre era viva, e ne anche da me Slessa cooosciula per 
nome e cognome almeno. Eccoli, 

Fan selle Itistri forse, e là in quel canto 

Una povera donna era seduto, 
Cieca e serena ne l' aspoUo s.inlo, 
efaina la fronlc tremula c caiiutn. 

Arcangela qui orava, ed io qui accanto 
Fanciulleito movea, perchè saputa 
Hi fosse pur qualcosa, e dentro inlanlo 

Di cosa mi etrngea non conosciuta. 

Oh quanto volle a la pia vecchia io dissi : 

No le tue pieci , o huona , a Dio ini chiedi 
Ch'io sia poeta. E qual segui 1' effetto? 

So, cbe per gl' inrdìaì un core bo in petla. 
Che servo si fbrli nè vìvrò nè vissi. 
Che incenso ai grandi nè darò uè diedi. 
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